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Davvero le Messe potrebbero essere di nuovo sospese? La partita è appesa a un filo e

dipende ancora una volta dal CTS che detta la linea al Governo e alla Cei. Non è

peregrino quindi ipotizzare una nuova stretta sulla partecipazione dei fedeli in chiesa o

sulle modalità con cui si accede alla Messa, anche se al momento non c’è allo studio un

lockdown specifico per i luoghi di culto.

È lo stesso Prefetto Michele Di Bari, Capo Dipartimento per le libertà civili e

l'immigrazione al Ministero dell’Interno con delega anche agli affari dei culti a dirlo alla 

Nuova Bussola Quotidiana mentre però i vertici della Chiesa italiana ieri hanno ribadito

che le attuali disposizioni sono un punto acquisito che non si discute. 

Chiese chiuse o aperte? O accessi ridotti di fedeli come qualche vescovo – vedi il caso 

di Pinerolo – ha proposto? Come stanno le cose? Stanno che del destino delle Messe sta

decidendo il comitato di espertoni che si comporta da vero e proprio ministero per gli

affari religiosi ed è bene che i fedeli lo sappiano.

Un passo indietro: nei giorni scorsi il quotidiano Il Messaggero ha gettato tutti nel

panico con un titolo ad effetto: I contatti dei vescovi col Viminale: pronti allo stop alle Messe 

se necessario. In realtà di quel passaggio nel titolo non c’era traccia. Si citavano solo le

parole del segretario Cei monsignor Stefano Russo che parlava genericamente di un

lavoro con il Ministero di monitoraggio della situazione. Ma la notizia ha girato ed è stata

ripresa.

Successivamente poi, la Cei ha smentito con la Bussola quel titolo che sembrava

attribuito al vescovo Russo (anche se pubblicamente non ha chiarito mai la cosa):

«L’articolo parla – in riferimento al Segretario – del contatto tra istituzioni per seguire

l’andamento epidemiologico. “Stop alle messe, pronti se necessario”: non è mai stato detto

dal Segretario Generale, come si evince d’altronde dal testo. Peraltro, nel Dpcm non vi è

alcun riferimento alle Messe», ci ha risposto il portavoce della Conferenza Episcopale

Italiana.

In realtà non è propriamente così perché di Messe nel dPCM si parla e questo è il

principale nodo da sciogliere in queste ore per cui Di Bari ha chiesto l’intervento del CTS.

All’articolo 6 del dPCM comma p si parla proprio di Messe e di funzioni religiose non

solo cattoliche ma delle altre sei confessioni con le quali il governo ha stipulato accordi

protocollari. E si fa riferimento a quegli accordi. Ma quegli accordi sono stati fatti a

maggio, alla ripresa delle celebrazioni col popolo in presenza. Nel caso della Chiesa

cattolica il protocollo firmato da presidente del Consiglio Giuseppe Conte con il
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Presidente Cei Gualtiero Bassetti e il Ministro degli Interni Luciana Lamorgese porta la

data del 6 maggio.

Allegare il protocollo al dPCM del 13 ottobre però ha riportato in vita misure che oggi

nelle chiese non si seguono più. Come ad esempio l’uso dei guanti durante la

distribuzione durante la Comunione. Oppure la presenza di un solo organista o cantore

e non del coro. O la sospensione delle cerimonie di Prima Comunione o le Cresime.

Nel corso dei mesi, la disciplina della Cei ha allentato queste misure cercando di

favorire – per quanto possibile – un ritorno alla normalità. Quindi queste disposizioni

sono state via via tolte mentre il grosso del protocollo è rimasto inalterato. La distanza

di un metro e mezzo è stata portata a un metro, così come è stata consentita la

vicinanza dei nuclei famigliari nello stesso banco, fino a luglio proibita.

Ma l’aver richiamato il protocollo originale del 6 maggio nel dPCM ha fatto

sobbalzare sulla sedia più di uno. «E’ vero che si ritornerà a distribuire la Comunione

con i guanti?» si sono chiesti molti sacerdoti e fedeli. «Domenica niente Cresime, sono

sospese», ha temuto qualcun altro. E così anche per la altre misure, comprese le Prime

Comunioni. A questo punto si renderebbe necessario un aggiornamento del protocollo.

Che fare? 

E’ qui che interviene il Ministero, che con il prefetto Michele di Bari (in foto) alla 

Bussola ha annunciato che la questione delle deroghe sarà risolta dal comitato di esperti

e espertoni del governo che già ha dettato la linea alla Chiesa. 

«Nel corso dei mesi sono stati richiesti molti pareri relativi ai protocolli stipulati con

tutte le confessioni religiose – ha detto di Bari -. Dobbiamo fornire i chiarimenti richiesti

alla luce del nuovo dPCM. Per questo al momento c’è un interlocuzione tra questo

dipartimento e le confessioni religiose. Così abbiamo chiesto al CTS un apposito parere

per fornire i chiarimenti. 

Secondo di Bari poi «l’interpretazione sulle misure  viene fornita dalla CTS che ha

competenza su questa materia e quindi dobbiamo attendere una risposta». 

Chiediamo all’alto funzionario se il CTS potrebbe eventualmente decidere anche

misure più restrittive: «Non anticipiamo i tempi. Siamo in una situazione di verifica su

ciò che è accaduto in questi mesi e su ciò che serve ora».

Stando quindi alle parole del prefetto la partita è ancora in mano al CTS che ha

davanti a sé diverse strade. 



Potrebbe ad esempio confermare la situazione attuale di allentamento delle misure

oppure insistere sui protocolli del 7 maggio e quindi dovrebbero essere reintrodotti i

guanti durante la Comunione e sospesi alcuni sacramenti. Oppure potrebbe, alla luce

dell’aumento dei casi che ha giustificato il nuovo dPCM, anche valutare di tornare alla

situazione di marzo e aprile e tornare a sospendere le Messe con concorso di popolo.

Con la prudenza prefettizia che lo contraddistingue Di Bari non lo ha escluso quando

ci ha detto di «non anticipare».

La Cei nella serata di ieri, ha mandato un chiarimento che sembra andare nella

direzione della continuazione dello stato attuale. Ecco di seguito il testo del comunicato

stampa: "Il Dpcm del 13 ottobre 2020 sulle misure di contrasto e contenimento 

dell’emergenza Covid-19 lascia invariato quanto previsto nel Protocollo del 7 maggio circa la 

ripresa delle celebrazioni con il popolo. Esso rimane altresì integrato con le successive 

indicazioni del Comitato tecnico-scientifico, già trasmesse nel corso dell’estate. 

Tra queste, a titolo esemplificativo: guanti non obbligatori per il ministro della 

Comunione che però deve igienizzarsi accuratamente le mani; celebrazione delle Cresime 

assicurando il rispetto delle indicazioni sanitarie (in questa fase l’unzione può essere fatta 

usando un batuffolo di cotone o una salvietta per ogni cresimando), la stessa attenzione vale 

per le unzioni battesimali e per il sacramento dell’Unzione dei malati; reintroduzione dei cori 

e cantori, i cui componenti dovranno mantenere una distanza interpersonale laterale di 

almeno 1 metro e almeno 2 metri tra le eventuali file del coro e dagli altri soggetti presenti 

(tali distanze possono essere ridotte solo ricorrendo a barriere fisiche, anche mobili, 

adeguate a prevenire il contagio tramite droplet. L’eventuale interazione tra cantori e fedeli 

deve garantire il rispetto delle raccomandazioni igienico-comportamentali ed in particolare il 

distanziamento di almeno 2 metri); durante la celebrazione del matrimonio gli sposi possono 

non indossare la mascherina; durante lo svolgimento delle funzioni religiose, non sono tenuti 

all’obbligo del distanziamento interpersonale i componenti dello stesso nucleo familiare o 

conviventi/congiunti, parenti con stabile frequentazione; persone, non legate da vincolo di 

parentela, di affinità o di coniugio, che condividono abitualmente gli stessi luoghi dove 

svolgono vita sociale in comune. 

Nelle settimane in cui le Diocesi riprendono le attività pastorali, la Segreteria Generale 

della Conferenza Episcopale Italiana assicura un’interlocuzione costante con la Presidenza 

del Consiglio dei Ministri, il Ministero degli Interni e il Comitato tecnico-scientifico, per 

monitorare il quadro epidemiologico e l’evoluzione della pandemia”.
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Sarà, e sarà anche che l'interlocuzione sia costante, ma dopo la pubblicazione del

comunicato, la Bussola è tornata da Di Bari per chiedere se il comunicato della Cei era

sufficiente. La risposta del funzionario non lascia presagire che la partita sia già

conclusa: «Aspettiamo il parere del Cts». 

In fondo è già stato fatto con facilità la prima volta e non sarebbe da escludere

vista la psicosi degli ultimi giorni. In questo senso il titolo del Messaggero si rivelerebbe

profetico. In ogni caso, in attesa delle decisioni dei tecnici, elevati praticamente, da

quello che abbiamo capito, a membri di un organismo supremo decisionale, la Cei non

toccherebbe palla e dovrebbe accontentarsi di andare di nuovo traino di uno Stato

sempre più ingerente. Ma i fedeli saranno disposti stavolta a subire un nuovo lockdown

ecclesiastico?


